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◆Progetta e crea la corteccia cerebrale
cioè la parte del cervello che elabora le idee
Ora si sa come lavora e gestisce le attività

◆La ricerca è diretta da Edoardo Boncinelli
«In futuro si potrà intervenire su disturbi
come i ritardi mentali o l’epilessia»
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●■IN BREVE

Sequestro Melis
Silvia: «Vidi i banditi
vivo sotto minaccia»
■ Clamorosofattonuovoalproces-

soperilsequestrodiSilviaMelis.
Lagiovanedonnarapitail19Feb-
braiodel1997erilasciatadopo
novemesidiprigionia,nelcorso
dell’interrogatoriodavantialTri-
bunalediLanuseipresiedutoda
ClaudioLoCurto,hadettodiaver
intravistounodeibanditichela
custodivanoediesseredaallora
sottominaccia.Èstatainfattico-
stretta,penagravirappresaglie,a
fornireinominativididueperso-
nealeicarecheimalviventiave-
vanovolutoqualigarantidel«se-
greto»

I divorziati
chiedono al Papa
la comunione
■ Icristianidivorziatierisposatinel-

l’annodelGiubileovivonoun
«inevitabiledisagio»perchéan-
cheinquestaoccasionesono
«nuovamenteesclusidallapossi-
bilitàdiottenerelariconciliazione
sacramentaleediaccostarsialla
SantaComunione».Loscrive, in
unletteraapertaalSantoPadre,
ElioCirimbelli,presidenteediret-
toredell’Asdi, ilcentroaltoatesi-
nodiAssistenzaperseparati-di-
vorziati,unodeiprimiinItalia.
Chiedonoche«laprassiattuale
dellaChiesa»(cheescludedalla
comunioneidivorziati-risposati)
«possatrovareun’eccezioneal-
menonelcorsodell’AnnoGiubi-
lare».

Tabaccaio ucciso
Ai funerali
dolore e rabbia
■ Circa500personenellachiesa-

dellaBeataVergineAddolorata,
parolecommosseeamaredaifa-
miliari, l’appellodelvescovoBe-
nitoCocchiperchél’assassino
«abbiaunsussultodiumanità,si
costituisca,chiedaperdono»:il
funeralediOresteSilingardi, il ta-
baccaiodi72anniuccisodaun
giovanerapinatorevenerdìsera
harinnovatoildoloredeimode-
nesi.Allacerimoniahannoparte-
cipatotantiamici,conoscenti
dellafamiglia,molticittadinie,
insiemealleautorità, ilpresidente
nazionaledellaConfcommercio
SergioBillè.

Tolto un ragazzo
ai genitori
perché è obeso
■ Dueragazzidellaprovinciadi

Pordenonesonostatitoltiailoro
genitori, inbaseaunprovvedi-
mentodelTribunaledeiMinoridi
Trieste,perchéilpadreelamadre
nonsonoadeguatiagestireilrap-
portoconloro,vistoanchecheil
maggioredeidue,unquattordi-
cenne,èobesoenonrispettala
dietaquandoèincasapropria. Il-
fattoèstatodenunciatoaPorde-
nonedaAureliaPassaseo,presi-
dentedelCoordinamentointer-
nazionaleassociazioniperlatute-
ladeidirittideiminori(Ciatdm)e
dall’avvocatoAnnalisaDalCol,
legaledellafamiglia.

Ecco il gene «architetto»
che costruisce il pensiero
Rivoluzionaria scoperta al San Raffaele di Milano
I risultati resi pubblici ieri sono sta-
ti, in particolare, prodotti con un
esperimento portato avanti da An-
tonello Mallamaci e Luca Muzio. I
due collaboratori di Boncinelli
hanno studiato il cervello di alcuni
topi transgenici privati del gene
Emx-2, osservando una profonda
modificazione della morfologia
della corteccia frontale e una forte
attenuazione della capacità di pro-
durre pensiero astratto.

Ma è meglio partire dall’inizio.
La corteccia cerebrale è, per dirla
con Boncinelli, «un sottile straterel-
lo di cellule che costituisce la parte
più importante del nostro cervel-
lo», perchè è la parte che ci consen-
te di apprendere, di pensare e, in
definitiva, di creare. Da almeno un
secolo sappiamo che questo «pre-
zioso gioiello dell’evoluzione biolo-
gica» è suddiviso in quelle che i
neuroscienziati chiamano aree fun-
zionali. Ovvero in zone (almeno
una cinquantina) ciascuna deputa-
ta ad assolvere a una precisa fun-
zione cognitiva: qui l’area che pro-
getta il movimento del corpo, lì
quella che lo realizza; qui l’area che
governa la pronuncia delle parole,
lì l’area che modula l’ascolto delle
parole; qui, ancora, l’area della vi-
sione, lì l’area del tatto o del gusto.
Nei mammiferi e, soprattutto nel-
l’uomo, ci sono anche altre aree
corticali, dove avviene l’ordina-
mento e il coordinamento di tutte
queste funzioni cognitive. Queste
aree, che i neuroscienziati chiama-
no «aree associative», sono localiz-
zate nella parte più anteriore della
corteccia, quella apparsa più di re-
cente nella storia evolutiva: la cor-
teccia frontale. Ed è qui che l’azio-
ne di coordinamento delle funzio-
ni cognitive diventa così sofistica-
ta, da consentire il pensiero più
complesso: il pensiero astratto.

Un paio di anni fa Edoardo Bon-
cinelli e i suoi collaboratori dimo-
strarono che il gene regolatore
Emx-2, un gene capace di coordi-
nare l’azione di una intera costella-
zione di altri geni «subordinati»,
era coinvolto, con un ruolo da pro-
tagonista, nella progettazione della
corteccia e nella sua divisione in
aree funzionali.Ora Antonello Mal-
lamaci e Luca Muzio, con un lavo-
ro finanziato da Telethon e dal-
l’Airc, ovvero dalle due grandi fon-
dazioni private che si dedicano alla
promozione della ricerca rispettiva-
mente delle malattie genetiche e
del cancro, hanno studiato il ruolo
di Emx-2 nei topi. Scoprendo che
in quelli privi del gene, si verifica

un’espansione dell’area anteriore e
una contrazione dell’area posterio-
re della cortecca cerebrale. Questo
significa che il gene partecipa diret-
tamente alla formazione della cor-
teccia posteriore, dove sono localiz-
zate le aree della visione. Con que-
sta sua attività, Emx-2 dimostra di
avere un ruolo importante anche
nella formazione della corteccia
frontale. Perchè, qualora si espri-
messe in eccesso, causerebbe una
riduzione dell’area dove si organiz-
za il pensiero astratto. In definitiva,
l’architetto Emx-2 modula alla per-
fezione la sua azione, contribuendo
in modo decisivo allo sviluppo del-
l’intera corteccia e, quindi, delle at-
tività cerebrali superiori.

Questa dimostrazione ha un
grande valore teorico. Perchè con-
sente di capire meglio i meccani-
smi di base attraverso cui la «pappa
di neuroni» si organizza e la mate-
ria, finalmente, diventa «mente».
naturalmente si tratta solo di un
inizio. La gran parte di questi mec-
canismi restano da scoprire. E non
è detto che tutti questi meccanismi
siano comprensibili ai neuroscien-
ziati con un approccio dal basso,
ovvero attraverso studi di genetica
e di biologia molecolare. Tuttavia
abbiamo una prova ulteriore che
quello della mente non è più un
«problema intrattabile» per la
scienza. Ma è, più che mai, una sfi-
da realistica, ancorchè ardua, da ac-
cettare.

PIETRO GRECO

SEGUE DALLA PRIMA LA RICERCA

Comportamenti e caratteri
Così è scritto nel Dna Il professor Edoardo Boncinelli del Dibit dell’ospedale San Raffaele di Milano Farinacci/ Ansa

ROMA C’è, dunque, un architet-
to genetico che progetta la forma
della corteccia cerebrale. E, quin-
di, consente al cervello dei mam-
miferi di assolvere a funzioni co-
gnitive superiori.

La scoperta del ruolo e delle
funzioni del gene regolatore
Emx-2 realizzata dal gruppo di
Edoardo Boncinelli è solo l’ulti-
mo, brillante risultato di un lavo-
ro che dura, ormai, da qualche
lustro. E che ha contribuito come
pochi altri al mondo a fare luce
su uno degli aspetti più compli-
cati della biologia: la morfogene-
si. Vale a dire i meccanismi che
consentono alle cellule indiffe-
renziate di un embrione di svi-
luppare un individuo con organi
e funzioni sempre più diversifica-
te e precise.

Nella prima parte di questo la-
voro di base, Boncinelli ha indi-
viduato i geni strutturali che re-
golano la morfogenesi del corpo,
come ama dire, «dal collo in giù».
Da alcuni anni, Boncinelli è im-
pegnato nella individuazione dei
geni strutturali che regolano la

morfogenesi del corpo «dal collo
in su», ovvero la morfogenesi del-
la testa e del suo più importante
contenuto: il cervello.

Questo lavoro pluriennale ha
permesso di stabilire due cose
niente affatto scontate. Che la
morfogenesi è regolata dai geni
(in continuo e necessario dialogo
con l’ambiente, ovviamente). E
che ci sono almeno due insiemi
diversi di geni, uno regola lo svi-
luppo del corpo dal collo in giù,
l’altro regola lo sviluppo del cor-
po dal collo in su (ovvero la parte
neurologica).

Una volta individuati i mecca-
nismi a grana grossa della morfo-
genesi, negli ultimi anni il lavoro
di Boncinelli e dei suoi collabora-
tori si è concentrato su processi
di regolazione, come dire, a grana
più fine. Lo studio, in particolare,
del gene regolatore Emx-2 con-
sente, finalmente, di capire come
avviene la formazione e la suddi-
visione in aree funzionali della
parte più nuova e forse più pre-
ziosa prodotta negli animali dalla
evoluzione per selezione natura-

le: la corteccia cerebrale. La sede
delle funzioni cognitive superio-
ri.

Finora c’erano in campo due
ipotesi. Una sosteneva che la for-
ma della corteccia è governata di-
rettamente dai geni e inizia a svi-
lupparsi immediatamente, con la
differenziazione dell’embrione.
L’altra ipotesi sosteneva che la
forma della corteccia è il frutto di
un processo non controllato di-
rettamente dai geni: la corteccia
resta indivisa fino a quando l’am-
biente non la obbliga a differen-
ziarsi, facendo giungere «in sede»
fasci di nervi provenienti da altre
parti del cervello e del corpo.

Il lavoro di Edoardo Boncinelli
e del suo gruppo consente di di-
scriminare finalmente tra queste
due ipotesi, scartando la seconda
e promuovendo la prima: anche
la formazione della corteccia è
controllata direttamente dai geni
e la differenziazione inizia subito.

Boncinelli ha, dunque, posato
una nuova, preziosa tessera di
quel complesso mosaico che è lo
sviluppo morfogenetico degli

animali. Pochi altri al mondo
hanno contribuito in modo così
determinante allo sviluppo di
questo settore di studi. L’insieme
di questo lavoro pluriennale me-
rita ampiamente i più alti ricono-
scimenti scientifici.

Questo ultimo lavoro, in parti-
colare, è un ponte importante tra
due settori finora molto distanti:
la genetica del corpo e la genesi
della mente. Cominciamo, infat-
ti, ad avere una informazione
piccola ma, finalmente, solida,
sui processi molecolari che con-
sentono l’«emergenza della men-
te». I geni partecipano in modo
diretto nello sviluppo cerebrale
fine. Ciò non significa, però, che
la nostra mente e i nostri com-
portamenti sono iscritti tutti e
univocamente nel lungo filamen-
to del Dna. Significa solo che ge-
ni e ambiente o, se volete, storia e
necessità, dialogano sempre e in
modo fitto e incessante nel deter-
minare lo sviluppo di ogni indi-
viduo. Che è e resta uno sviluppo
unico e sostanzialmente irripro-
ducibile. P.G.

Mille immigrati cercasi per le scarpe più costose del mondo
I calzaturieri del Brenta: «Cerchiamo operai». E Galan provoca: «Sì, ma selezioniamo solo i buoni»
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VENEZIA Sono in assoluto le scarpe
più costose del mondo, con prezzi
che navigano fino al milione in Italia
e che lo superano abbondantemente
sulla 5th Avenue a New York. Eppure
rischiano di scomparire. Motivo?
Mancanza di manodopera. L’allarme
è stato lanciato dal presidente dell’As-
sociazione calzaturieri della Riviera
del Brenta, Giorgio Ballin, che ha co-
municato che si stanno cercando
1.000 extracomunitari per il lavoro
artigianale. «Gli operai veneziani non
vogliono più eseguire lavori manuali
- ha detto Ballin - mentre l’alta quali-
tà dei nostri prodotti è garantita pro-
prio dalle finiture a mano. Non ri-
spondono agli appelli neppure i di-
soccupati». Ballin ha denunciato che
un corso di 360 ore di formazione e

240 ore di stage in azienda, con borsa
di studio e concrete possibilità di tro-
vare subito un lavoro «è rimasto de-
serto».

L’allarme lanciato oggi dai calzatu-
rieri della Riviera del Brenta che sono
alla ricerca di mille immigrati da uti-
lizzare come manodopera anche non
specializzata segue quelli lanciati a
più riprese nelle scorse settimane da
Federazione degli Industriali, Coldi-
retti e Confartigianato del Veneto.
Ma sull’argomento è intervenuto il
presidente della regione Giancarlo
Galan. Più che una provocazione, la
sua. «Noi non abbiamo paura degli
immigrati - ha detto - : possono esse-
re una risorsa, a patto che la sappia-
mo selezionare e che non usiamo la
necessità di manodopera come stru-

mento per regolarizzare sempre e co-
munque chi si è presentato in Italia
illegalmente e clandestinamente. Sia-
mo favorevoli a una immigrazione
pulita e seria». Galan pone dunque
due condizioni: «Che si sappia e sia
ben chiaro che siamo noi i padroni di
casa e che le leggi sono quelle che noi
imponiamo». «Noi accogliamo volen-
tieri gli stranieri, gli immigrati, per-
ché ci sono utili - prosegue Galan - e
perché non dimentichiamo l’acco-
glienza che ai veneti è stata data nel
secolo scorso. Allora però i patti era-
no chiari: si andava all’estero per la-
vorare, ci si regolarizzava e si accetta-
vano le regole e le leggi dei paesi ospi-
tanti. Vogliamo fare la stessa cosa e
inoltre vogliamo selezionare l’immi-
grazione».


